
conta sempre di quando, nello Zim-
babwe per Tempo di uccidere, solle-
vò il telefono nella stanza d’alber-
go e sentì l’inconfondibile vocione:
«Che stai a fà?». Lo raggiunse nella
hall, Leone era in Africa per girare
un «carosello», e disse all’amico
una delle sue battute alla Clint Ea-
stwood: «Sai qual è il mal d’Africa?
Tornarci!». Ma le più grandi storie
su Leone sono quelle di Claudio
Mancini, suo sodale in vari film e
produttore di Giù la testa. Mancini

ha più o meno la stessa età di Leo-
ne, è un romanaccio come lui: un
ex pugile in ottima forma e un for-
midabile narratore. Solo lui può
raccontare, perché c’era, la morte
di Al Mulloch.

«NUN SEPOTEVAAMMAZZÀ...?»

«Per i tre pistoleri del prologo di
C’era una volta il West Sergio vole-
va il trio di Il buono il brutto il catti-
vo: Eastwood, Van Cleef e Walla-
ch. Gli altri avrebbero accettato,

Clint no: così ripiegammo su tre
caratteristi western, Woody Stro-
de, Jack Elam e Al Mulloch. Que-
st’ultimo era un canadese malin-
conico, credo avesse guai in fami-
glia, era depresso.

Le riprese di quella scena dura-
rono giorni e giorni. Una sera, tor-
nando all’albergo dove tutti dor-
mivamo, io e Sergio saliamo le
scale e vediamo volare dalle fine-
stre uno spolverino. Uno schian-
to, scendiamo di corsa: Mulloch
s’era buttato con lo spolverino di
scena addosso. Mentre aspettia-
mo l’ambulanza, sento Sergio
che mi sussurra: “piglia il vesti-
to”. Effettivamente non ce n’era
uno di riserva, ma in quel momen-
to… sta di fatto che Mulloch muo-
re, e il giorno dopo giriamo con
una controfigura. Sergio la piaz-
za sullo sfondo, di spalle, per far-
la vedere il meno possibile; ma
mentre guarda nell’obiettivo sen-
to che dice “si vede, si vede che
non è lui…”, finché la rabbia mon-
ta e gli scappa la frase storica:
“ma li mortacci sua, nun se pote-
va ammazzà domani?”».

IL NAVAJO

Questo era Leone, uomo di gran-
di slanci ed enormi incazzature.
In quanto a Mancini, ha pure lui
la sua leggenda. Sul set di Un ge-
nio due compari un pollo, film di
Damiani prodotto da Leone, i ri-
tardi nelle riprese costrinsero Ser-
gio e il suo amico Montaldo ad
accorrere per salvare il film. «Gi-
rammo scene da seconda unità
mentre Damiani lavorava con gli
attori - racconta Montaldo - e
Mancini riuscì a organizzare, nel
deserto dell’Arizona, un catering
da paura. Mentre la troupe man-
gia, passa un indiano Navajo a
bordo di un pick-up, un camionci-
no scoperto. Si ferma, chiede da
bere, qualcuno lo caccia in malo
modo. Il Navajo non fa una pie-
ga: va al pick-up, prende un Win-
chester e spara sulla mensa! Scap-
piamo tutti, tranne Mancini che
lo affronta, gli strappa il Winche-
ster e gli dice in romanesco: “li
mortacci tua, te sei rincojonito?
Me stai a sbracà er catering!”, e lo
carica sul pick-up». Mancini è co-
sì, non aveva - non ha - paura di
nulla.

Se in questo ventennale vorre-
te rivedervi C’era una volta il
West, sappiate che fa il fratello di
Armonica, quello che viene im-
piccato nel flash-back mentre
Henry Fonda lo guarda e se la ri-
de. ❖

DAL SETALLA MOSTRA DI LUI KUBRICKDISSE...

I film

In video Doppio appuntamento

allaCasadelCinemadiRoma in ricor-

dodiSergioLeone.Oggi (15.30)un in-

controcondottoda ItaloMoscati, con

la presenza della famiglia Leone, di

EnnioMorricone, Barbara Scaramuc-

ci e Gianni Minà. Saranno proiettati

«C’era una volta il sogno americano»

diSandroLaieDanielaPiccionie«Ser-

gioLeone: c’eraunavolta il cinemadi

Gianni Minà» e , in anteprima. lo spe-

ciale: «Verdone raccontaLeone»pro-

dottodaSkyCinema, inondail3mag-

gio.Dal1˚al3maggio,verràpresenta-

ta la rassegna dei 7 film di Leone e il

primo film da lui prodotto per Carlo

Verdone, «Un sacco bello».

Gli appuntamenti

Lefotochevedetequi lehascat-

tate Angelo Novi: sono due dei

50 scatti inediti dal set di «C’era

una volta il West» esposti alla

galleria delle Colonne a Parma

fino al 7 giugno.

D
a sempre, dalle colonne
di questa rubrica, ci bat-
tiamo contro i pregiudi-
zi nei confronti del fu-
metto. Tra i molti, il

principale, è quello che lo bolla come
«roba da bambini», mentre la mag-
gior parte del mercato è fatta di ope-
re per pubblici più adulti. Ma il fu-
metto «per» bambini è una cosa al-
trettanto (anzi più) seria e, semmai,
il problema è che se ne fa e se ne pub-
blica troppo poco. In altri paesi va un
po’ meglio: negli Usa, ad esempio,
due maestri del fumetto e dell’illu-
strazione «adulti» come Art Spiegel-
man (Raw, Mouse) e sua moglie
Françoise Mouly dirigono una splen-
dida collana di libri, la Toon Book,
fatta di volumi a fumetti pensati pro-
prio per «educare» alla lettura di un
fumetto di qualità che li accompagni
per tutta la vita e non venga gettato
nell’angolo di una soffitta al primo
accenno di pubertà.

Sempre dagli Usa ci arriva il primo
volume della saga Amulet. Il custode
della pietra (Mondadori, pp. 192, eu-
ro 16,00) di Kazu Kibuishi, trenten-
ne autore di Tokio, ma residente ne-
gli Stati Uniti. Kibuishi è un vero ta-
lento ed è conosciuto per aver creato
un frequentato web-comic, Copper,
dedicato alle avventure a fumetti di
un bambino e del suo cagnolino par-
lante. Inoltre coordina Flight, una se-
rie che vede collaborare autori del ca-
libro di Scott McCloud e Jeff Smith,
ed è autore di un’altra fortunata se-
rie a fumetti, Daisy Kutter (in Italia
la pubblica ReNoir). Amulet segue la
vicenda di Emily e del fratellino Na-
vin che hanno perduto il padre in un
incidente d’auto e che traslocano, as-
sieme alla madre, nella vecchia casa
del bisnonno. Qui la madre viene ra-
pita da una mostruosa creatura. Toc-
cherà ad Emily condurre una lunga e
travagliata ricerca della mamma. Af-
follato di creature mostruose, di vec-
chi saggi e giovani malefici, di robot-
tini e animaletti curiosi (come il coni-
glietto rosa Miskit), Amulet è un’av-
ventura dal classico canovaccio fan-
tasy, ma recitata con scrittura lieve
ed eleganza del segno grafico. Un
bel fumetto per bambini che sfida
l’intelligenza dei grandi.❖

r.pallavicini@tin.it

L’AMULETO

PERUNBUON

FUMETTO

Ilgranderegistafotografoesce-

neggiatore Stanley Kubrick di-

chiarò che se non avesse visto i

filmdi Sergio Leone non avreb-

bemaipotuto realizzare «Aran-

ciaMeccanica».

P

Sono sette i film realizzati da Sergio

Leone tra il 1960 e il 1984. Ecco i titoli

IL COLOSSO DI RODI

Con Rory Calhoun, Lea Massari, Ge-
orges Marchal, Conrado San Mar-
tin.
Italia, Francia, Spagna, 1960
PER UN PUGNO DI DOLLARI

Con Clint Eastwood, Gian Maria Vo-
lonté, Marianne Koch, Wolfgang
Lukschy
Italia, Germania, Spagna, 1964
PER QUALCHE DOLLARO IN PIÙ

Con Clint Eastwood, Lee Van Cleef,
Gian Marià Volonté
Italia, Spagna, Germania occidenta-
le, 1965
IL BUONO, IL BRUTTO, IL CATTIVO

Con Clint Eastwood, Lee Van Cleef,
Eli Wallach, Rada Rassimov
Italia, Spagna, 1966,
C’ERA UNA VOLTA IL WEST

Con Charles Bronson, Henry Fonda,
Claudia Cardinale, Jason Robards,
Gabriele Ferzetti
Italia, 1968
GIÙ LA TESTA...

Con Rod Steiger, James Coburn, Ri-
ck Battaglia, Romolo Valli
Italia, 1971
C’ERA UNA VOLTA IN AMERICA

Con Elizabeth McGovern, James
Woods, Robert De Niro, Treat Wil-
liams, Joe Pesci
Usa, Italia, 1984

I magnifici sette
tra il 1960 e il 1984

DaMorricone a Verdone
doppio omaggio a Roma

Renato
Pallavicini

PARLANDO DI...

Biennale del
paesaggio
mediterraneo

LunedìaPescara (ore 17.00)FrancoFarinelli dell’AssociazionedeiGeografi Italianipre-
senta il libro«Biennaledelpaesaggiomediterraneo».ConGiuseppeDeDominicis,presidente
dellaProvinciadiPescara,SanteDiPaolo,assessoreall'Ambiente,PierluigiDellaValledirettore
Servizio Pianificazione del Territorio, l’architetto EnricoDi Paolo eAntonioAngelillo (Acma).
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